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Intervista al nostro giornale del segretario 

della CISL, Baldassarre Armato 

«ALL'UNITA SINDACALE 
OGNUNO CONTRIBUIRÀ 
COI CARATTERI PROPRI 

Nessuna alternativa ai partiti: il sindacato anzi deve battersi « per­
chè tutti i lavoratori partecipino all'azione politica e partitica » 
Precisato il « carattere funzionale e non ideologico » dell'incom­
patibilità - E' necessario far emergere con chiarezza quali sono 

le forze che stanno con i lavoratori e quali sono contro 

L'unità sindacale non è più 
un problema di un futuro 
lontano e indefinito. Mano 
a mano che passano 1 gior­
ni. anzi, i tempi si accorciano 
« le posizioni si precisano. Il 
recente Consiglio generale del­
la CISL, con l'approvazione 
della linea della maggioranza 
ma anche con l'opposizione 
del « giuseppini », ha contri­
buito a chiarire che il 
processo unitario, affrontando 
problemi precisi, incontra an­
che difficoltà che sarebbe inu­
tile e dannoso nascondere. Ne 
parliamo con l'on. Baldassar­
re Armato, segretario della 
CISL. al quale poniamo al­
cune domande, chiedendo­
gli anzitutto un giudizio sui 
risultati della riunione del 
massimo organo direttivo del­
la sua confederazione. 

« Malgrado le distorsio­
ni non sempre disinteressate 
di valutazione — risponde Ar­
mato — ritengo che all'Inter­
no del Consiglio generale del­
la CISL si sia rafforzato lo 
schieramento a favore della 
unità sindacale. Non solo per­
chè il gruppo cosidetto 
di «San Giuseppe» ha dimo­
strato di essere meno consi­
stente del previsto, ma an­
che perchè i suoi stessi ade­
renti. nei loro interventi, non 
hanno confermato una posi­
zione pregiudizialmente con­
traria all'unità. Certamente 
dalla votazione finale è stata 
messa in discussione — e 11 
minimo che si possa dire — 
l'intesa realizzata a Sorrento 
quando l'attuale «governo di 
coalizione» che fa capò alla 
segreteria confederale trovò la 
sua giustificazione fonda­
mentale su questo motivo: 
portare tutta la CISL all'uni­
tà. 

Quel patto rivela oggi la 
sua crisi e la CISL ha il pro­
blema di un chiarimento, so­
prattutto perchè l'impostazio­
ne data dalle segreterie delle 
tre Confederazioni nelle loro 
riunioni di Firenze tendeva 
ad escludere la effettuazione 
di un altro congresso ordina­
rio della CISL per andare ad 
un congresso di autosciogli­
mento. Voglio dire in so­
stanza — prosegue Armato — 
che l'ipotesi riguardante la di­
mensione delle forze da por­
tare entro i tempi prestabiliti 
(1972) all'unità sindacale pre­
supponeva il consenso di tut­
ta la CISL». 

Questa ipotesi — osservia­
mo — non si è verificata, an­
che se è giusto affermare e 
sottolineare che l'idea unita­
ria all'interno della CISL si 
è rafforzata. Ma può signifi­
care questo che si è di fronte 
ad una battuta d'arresto? 

Il segretario della CISL. a 
questo riguardo, è molto espli­
cito. « Ho dichiarato al Consi­
glio generale — dice — e lo 
ripeto che la posizione di co­
loro i quali cercano di affer­
mare che "o l'unità si fa en­
tro il '72 o non si fa" è ne­
gativa rispetto al processo uni­
tario In corso, quanto quella 
di chi parla di una unità a 
tempi medi o lunghi. Sono in­
fatti convinto che l'unità sin­
dacale. anche se non si doves­
se fare entro il 1972. è pra­
ticabile in tempi politicamen­
te utili e comunque ravvicina­
ti. Si tratta di operare In con­
seguenza. recuperando In ter­
mini di sperimentazione e di 
pratica quanto finora non si 
è fatto. L'unità sindacale che 
abbiamo concepito deve vede­
re insieme le "tute" e I "col­
letti bianchi", gli operai e i 
contadini. Il Consiglio genera­
le della CISL ha riconferma­
to questo modello. E' compito 
della dirigenza confederale 
analizzare seriamente 1 motivi 
del ritardi e delle incertezze 
che si sono verificati, non per 
recuperare all'unità le forze 
pregiudizialmente contrarie 
ma coloro che nutrono timo­
ri e preoccupazioni in buona 
fede ». 

A questo punto il discorso 
ci estende a tutto il movimen­
to sindacale e in particolare 
ai rapporti, al lavoro comune 
che spetta alle tre Confedera­
zioni. Si parla di impazienze 
e di fughe, si parla di ten­
denze frenanti. «Al riguardo 
— afferma Armato — l'incon­
tro fra le Confederazioni non 
può essere una specie di rin­
corsa. magari con qualche ten­
tativo mal riuscito di scam­
biarsi le parti che avrebbe co­
me conseguenza solo quella di 
creare confusione fra i lavora­
tori. L'unità che intendiamo 
realizzare rimane una unità di 
diversi, con differenti culture. 
tradizioni e opzioni politiche 
e ideologiche. In queste sen­
so la prima unità che dob­
biamo fare deve essere pro­
prio l'unificazione. Diver­
samente oltretutto non la si 
potrebbe realizzare In tempi 
ragionevolmente brevi ». 

Armato insiste su questo 
per affermare che si tratta 
di uno dei nodi da sciogliere 
con sollecitudine ma anche 
con la piena consapevolezza 
di compiere una operazione 
essenziale. Ed è qui che par­
liamo del rapporti con 1 par­
titi. riferendoci in particolare 
« quelle forze, per altro assai 
ridotte, che parlano ancora di 
unità sindacale e di Iniziativa 
sindacale In alternativa alla 
azione del partiti politici. 
«Chi presenta l'unità sin da-

in termini alternativi ai 

partiti — rileva il segretario 
della CISL — lavora contro 
l'unità ». 

«Quando noi parliamo di 
unità da realizzare In questa 
fase storica e quindi in un 
momento politico dato — ave­
va precisato Armato al Consi­

glio generale della CISL — non 
possiamo non riconoscere an­
che che questo momento è 
ancora caratterizzato da un 
equilibrio politico che trova 
il suo perno in due tradizio­
nali schieramenti... 

...«Questi schieramenti pas­
sano per larghissima parte al­
l'interno della classe lavoratri­
ce e commetteremmo un gros­
so errore, nel momento in 
cui confermiamo la scelta uni­
taria per oggi e non per do­
mani, se concepissimo questa 
scelta In termini di sfida e 
di alternativa a quanto questi 
schieramenti rappresentano 
nella storia del nostro Pae­
se». 

Tornando ai tempi del­
l'unità. dopo aver rilevato che 
l'esperienza fallita dell'unifica­
zione socialista dovrebbe di­
mostrare a chiunque «che i 
nodi politici non si risolvo­
no nell'entusiasmo celebrativo 
di una giornata». 11 segreta­
rio confederale della CISL si 
chiede se, « considerate le dif­
ficoltà esistenti (punte avan­
zate, retroguardie), non con­
venga esaminare il problema 
non circoscrivendolo in un 
giorno ma in un arco tem­
porale definito nella partenza 
e nella conclusione al fine di 
dare certezza di arrivo a tut­
ti: per consentire, cioè, a chi 
è già più avanti di arrivare 
prima e agli altri dopo, per 
creare in altri termini una 
unità articolata anche nella 
diversità dei tempi e quindi 
capace di corrispondere alle 
esigenze delle varie strutture. 
Mi domando inoltre — pro­
segue Armato — se una unità 
cosi concepita potrebbe cam­
minare meglio attraverso un 
patto associativo tra le catego-
rie che attraverso le realtà 
territoriali. E ciò anche per 
garantire meglio il sostegno 

delle categorie alla politica del­
le riforme». 

Si capisce che, in questo 
modo, l'esponente della CISL 
pone un problema che va af­
frontato nelle opportune sedi. 
tenendo conto ovviamente del­
la situazione cosi come si è 
andata storicamente determi­
nando. Ma il discorso sulle 
riforme e sul sostegno che l'in­
tero movimento sindacale deve 
dare all'iniziativa in atto delle 
Confederazioni è di grande at­
tualità, specialmente nel mo­
mento in cui sono aperte le 
consultazioni fra sindacati e 
partiti. « Il contatto in corso 
con i partiti — afferma in pro­
posito l'on. Armato — è sen­
z'altro utile se riesce ad assi­
curare l'appoggio delle forze 
politiche alla definizione delle 
riforme. Ma il rapporto tra le 
due realtà — sindacati e par­
titi — non può essere un rap­
porto neutro e indolore, ben­
sì deve tendere, nel ricono­
scimento del ruolo Insostitui­
bile del partiti, a sapere e 
a far sapere quali sono le for­
ze che stanno con i lavorato­
ri e quelle che sono contro». 

Anche l'accusa di corpora­
tivismo che viene mossa con 
troppa disinvoltura al sinda­
cato può essere agevolmente 
respinta, non solo a parole. 
se il sindacato stesso si apri­
rà «sempre più ad un con­
fronto con tutte le strutture 
della società civile ». In questo 
quadro affrontiamo, nel no­
stro colloquio, la questio­
ne dell'incompatibilità, che de­
ve avere — dice Armato — 
« un carattere funzionale 
e non ideologico, che non è 
un principio ma una regola 
di comportamento valida per 
un determinato momento 
della storia sindacale del no­
stro Paese. Chi usa le Incompa­
tibilità come vangelo — sotto­
linea il nostro interlocutore 
— commette lo stesso errore 
di chi sosteneva la compatibi­
lità con lo stesso telo e fu­
rore» . 

Facciamo notare ad Arma­
to che il problema delle in­
compatibilità è stato posto. 
troppo spesso e troppo sco­
pertamente, in termini ulti­
mativi e strumentali (da chi. 
in definitiva, vuole creare In­
tralci al processo unita­
rio). Armato chiarisce 11 suo 
pensiero affermando che le 
Incompatibilità vanno affer­
mate «tra mandati politici e 
mandati di direzione sindaca­
le». aggiungendo subito do­
po che « rimane indiscusso — 
ì sindacati, anzi devono lotta­
re perchè tutti 1 lavorato­
ri partecipino all'azione poli­
tica e partitica - il diritto 
di ognuno a militare attiva­
mente nel partito che prefe­
risce». 
«Noi non ci battimo. non 

dobbiamo batterci — conclu­
de - per una civiltà di "gen­
te sezionata". Lo stesso con­
cetto di pluralismo che le tre 
Confederazioni stanno affer­
mando nel loro documenti 
programmatici esprime la con­
vinzione - che il lavoratore 
è veramente un libero citta­
dino nella misura In cui può 
esplicare tutte le attività che 
la sua natura di uomo gli sug­
gerisce: dalla politica alla re­
ligione alla cultura». 

Sirio Sebastianelli 

Faccia a faccia 
poliziotti 

e un folle 
con la pistola 

Ore di terrore in un parco 
di Stoccolma. Un folle ha 
minacciato di morte, con una 
pistola, le persone che gli 
capitavano sotto tiro. Ma non 
ha sparato. Quando sono 
giunti gli agenti, anche loro 
armati, le due parti si sono 
fronteggiate e i l è temuto 
che da una parte e dall'al­
tra ci scappasse II morto 

(nella telefoto si vedono un 
agente e di spalle l'uomo ar­
mato di pistola). 
Alla fine, quando lo squili­
brato si è visto circondato 
da decine di agenti si è la­
sciato prendere. 

]| sequestrato 

di Sassari 

Forse 
rapito per 
pagare le 
cambiali 

CAGLIARI, 7. 
« Non siamo ricchi, non ab-

blamo soldi per pagare il ri­
scatto, viviamo del nostro la­
voro. Perchè hanno preso no­
stro fratello? E' chiaro che i 
basisti hanno fornito ai ban­
diti delle informazioni sbaglia­
te sul patrimonio della nostra 
famiglia». Cosi hanno detto 
Chiara e Giacomo Cambonl, 
Borella e fratello dell'allevato­
re Francesco, sequestrato due 
giorni fa nella sua tenuta di 
Ploaghe, quasi alle porte di 
Sassari. 

I parenti del prigioniero non 
riescono a spiegarsi 11 perchè 
di questo nuovo sequestro. Se 
1 banditi vogliono decine e de­
cine di milioni, ovvero un ri­
scatto alto come quello che 
viene preteso per la libera­
zione del due Qhllardl, hanno 
certamente sbagliato bersa­
glio, Allora, che intendono fa­
re? Effettivamente si tratta di 
un caso intricato. Sembra tut­
tavia sicuro che, stavolta, a 
rapire Francesco Camboni 
non sia stata una grossa ban­
da. Quattro o cinque « morti 
di fame» (come si suol dire 
da queste parti) possono ave­
re costituito una sorta di « as­
sociazione provvisoria » con 
l'intento di ottenere, attraver­
so il sequestro di persona, una 
taglia minima di 1012 milio­
ni. Forse ci sono cambiali 
da pagare. Oppure occorre 
saldare un grosso conto con 
gli avvocati 

Ad ogni modo, anche per la 
famiglia Cambonl è iniziato il 
« conto alla rovescia ». Prima 
che le trattative per la libera­
zione dell'ostaggio si conclu­
dano. occorrerà attendere an­
cora due o tre settimane. 

LATINA: il ragazzo ucciso nella sparatoria tra le guardie e il rapinatore 

« IL PADRE NON POTEVA COLPIRLO » 

L'EVASO IN FUGA CON TRE PISTOLE 
Otto bossoli, tutti di calibro 7,65, ritrovati sul luogo della tragedia — Indiziata di reato l'altra guardia carce­
raria ma il « giallo » non è ancora chiarito — « Dovevamo arrestarlo, era una questione d'onore » — In realtà 
gli agenti di custodia rischiano una denuncia e la perdita del posto se non riprendono, entro 3 mesi, i fuggiaschi 

DA SINISTRA: Giovanni Prlgnolato, l'evaso; Giuseppe Giuliano, la vittima; Raffaele Da Luca, 
« indiziato di reato t , 

G r a v e decisione de l l a Corte d 'Appe l lo mi lanese 

Perché Calabresi vuole 
altri giudici? «Segreto» 

Respinta la richiesta dei difensori di Pio Baldelli per conoscere i motivi 
che hanno indotto la parte civile ad avanzare istanza di ricusazione -1 re­
troscena che starebbero dietro a questa mossa del commissario di polizia 

Dalli nostra redazione 
MILANO. 7 

Pio Baldelli, ex-direttore di 
Lotta continua non ha diritto 
di sapere perchè 11 commissa­
rio Calabresi, che l'aveva que­
relato per diffamazione, voglia 
ora mutare 1! tribunale che 
giudica la causa. Questo l'in­
credibile principio affermato 
dalla prima sezione della Cor. 
te d'Appello, chiamata a deci­
dere sulla richiesta di ricusa­
zione. presentata appunto dal 
commissario. 

Come si ricorderà, appena 
avuta notizia dell'iniziativa 
dell'avvocato Michele Lener. 
parte civile appunto, per con­
to del Calabresi. I patroni del 
Baldelli, avvocati Marcello 
Gentili e Bianca Guidetti Ser-
ra. presentarono un'istanza 
per conoscere 1 motivi della 
ricusazione. I difensori sotto­
lineavano l'evidente interesse 
del Baldelli a conoscere t 
motivi della ricusazione; se 
questi fossero risultati fonda­
ti. egli avrebbe potuto asso­
ciarsi alla richiesta della par­
te civile, se Invece fossero ap 
parsi Infondati avrebbe potu­
to far presente la sua oppa 
alcione. Il tribunale, che ora 
si vorrebbe ricusare, ha in­
fatti ordinato una perizia sul­
le modalità della morte del Pi-
nelli, proprio su Istanza della 
difesa; ed è chiaro che la ri­
cusazione è stata richiesta dal 
Calabresi, per contestare tale 
accertamento. 

Ma la Corte d'Appello, pre­
sieduta dal consigliere Milone, 
ha ora respinto la richiesta 
del difensori, affermando che 
il procedimento di ricusazio­
ne non riguarda l'imputato. 
né lede in alcun modo 1 dirit­
ti della sua difesa; e che non 
esistono quindi né ragioni di 
diritto, ne ragioni di oppor­
tunità per le quali la difesa 
stessa debba essere informata 
del motivi invocati dalla par­
te civile per rifiutare il tri­
bunale. 

Ora, a prescindere anche dal 
principi costituzionali soprae­
sposti, l'affermazione che non 
è opportuno rendere pubbli­
ci quei motivi, è davve­
ro inaccettabile. DI misteri. 
nel caso Pinelll, ce ne sono 
già stati troppi e l'opinione 
pubblica ne ha abbastanza del 
segreto. 

Cosi, la decisione della Cor­
te d'Appello sembra dimostra­
re una cosa sola: e cioè, che 
1 retroscena della faccenda so­
no molto gravi. Stando alle 
ultime voci, le cose sarebbe­
ro andate cosi. Agli Inizi del 
processo contro il prof Bai 
delti, nel novembre scorso. Il 
presidente della prima sezio­
ne del tribunale, consigliere 
Carlo Biotti, avrebbe confi­
dato, nel corso di un collo­
quio privato, all'avvocato Le­
ner, di essere stato oggetto di 
firesslonl dall'alto, provenlen-
I, In maniera più o meno 

diretta, addirittura da un 
membro del Consiglio supe­

riore della magistratura. Do­
podiché. l'aw. Lener avrebbe 
immediatamente Inviato allo 
stesso Biotti una raccoman­
data liproducente appunto la 
confidenza ricevuta; e avrebbe 
inoltre presentato un esposto 
In merito alla Procura 

Il dibattimento quindi a-
vrebbe seguito il suo corso. 
con tale minaccia sospesa sul 
tribunale; e anoena quest'ul­
timo ha ordinato la perizia. 
contro la volontà della parte 
civile, ecco scattare la richie­

sta di ricusazione, motivata ap­
punto con la raccomandata 
e con l'esposto. 

Se questa voce trovasse con­
ferma. si dovrebbe conclude­
re che anche la Procura del­
la Repubblica era fin dall'Ini­
zio a] corrente della faccen­
da: e vai la pena di ricorda­
re che, durante tutto il dibat­
timento. il PM. in aula, ha 
appoggiato le richieste della 
parte errile. 

Ultima circostanza, appa­
rentemente contraddittoria: fi 
sostituto Procuratore tenera-
le. dottor P*»r«eo. ha dato ce­
rere favorevole alla eomunl-
cazinne d*' motivi dHla ricu­
sazione al difensori del profes­
sor BuldelH. omnrio In ba«e 
ai principi costituzionali da 
loro Invocati. Ma la Corte dì 
Appello, come abbiamo visto, 
ha (Lsatteso tale parere. E al­
lora, che cosa si nasconde die­
tro questo pasticcio? 

p. I. g. 

Dal nostro inviato 
LATINA, 7. 

«Siamo un po' tutti colpe­
voli, della morte di Giusep­
pe» dice Attilio Festa, uno 
degli agenti di custodia che 
abita nella « casa-caserma » 
di via Muglila e che ieri se­
ra, in pigiama, ha trasporta­
to con la sua «600» in ospe­
dale il ragazzo ucciso nella 
sparatoria, « C'ero anche io 
di guardia, quella sera, 
quando Prignolato è fuggito.. 
aggiunge — adesso ci senti­
vamo tutti impegnati nella 
caccia. Era quasi un punto 
d'onore...» Ma non era solo 
questo; c'è un'altra realtà, 
difficile, contro la quale Atti­
lio Festa, Nicola Giuliano, 
Raffaele De Luca, tutte le 
guardie carceriere italiane 
debbono lottare. Ed è la real­
tà di alcuni articoli, assurdi, 
del Codice: sono quelli che 
trasformano 1 carcerieri u» 
carcerati, sono quelli che fan­
no perdere il posto, e fanno 
finire in cella, quelle guardie 
che si siano lasciate sfuggire 
il detenuto. Articoli soprattut­
to assurdi in una situazione 
— drammatica — quale è 
quella delle galere italiane. 

Per salvare il pane alle io-
ro famiglie, per non finire 
dentro a loro volta. 1 «re­
sponsabili » dell'evasione di 
Giovanni Prignolato, 11 rapina­
tore protagonista della spara­
toria ed ancora introvabile, 
di Giuseppe Levante e di An­
tonio Morlando avevano tre 
mesi di tempo: dovevano as­
solutamente riacciuffarli in 
questo periodo. « Era come os­
sessionato dal pensiero di 
quell'evasione», aveva come 
un chiodo fisso in testa; la 
cattura di quel tre.-», dico­
no adesso a Latina dell'appun­
tato Giuliano, del padre della 
vittima, 

Prignolato — 28 anni, alto 
1 metro e 85, robusto, un po' 
Impacciato nei movimenti ma 
«pronto a tutto*, «uno che 
è meglio lasciar perdere a. so­
stengono a Latina — aveva 
un grosso curriculum, a dif­
ferenza del suoi compagni d! 
evasione, due ladruncoli: tan 
ti furti, cinque rapine a ma­
no armata (una contro una 
banca, quattro contro orefi­
cerie) solo negli ultimi mesi 
prima dell'arresto. Una volta 
libero — l'evasione, la prima 
dalle carceri di Latina, è stata 
un capolavoro di astuzia e di 
tempismo, con 11 «buco» ca­
muffato da un dipinto; con 
l'attesa del momento propri-
zio, e cioè la trasmissione In 
TV di una partita di calcio 
— ha fatto praticamente J co­
modo suo: a Latina Io hanno 
visto In matti, ma non chi do­
veva arrestarlo. Ieri matti­
na, raccontano, è andato a 
fare una visitine ai genitori. 

Ieri sera è andato a trova­
re la fidanzata: Rosetta C* 
mara, 20 anni, operala presso 
la MISTRAL, In crisi eoo I 
suol sei fratelli e I genitori 
che non la volevano «legata » 
all'evaso. 

Cera andato, sembrai, an­
che tn passato, sfidando gros­
so. Rosetta abita infatti nel­
lo stesso stabile (ria Mudi­

la 10, case GESCAL) dove 
vivono tre agenti di custodia 
e un centralinista della que­
stura; il suo appartamento e 
sullo stesso pianerottolo di 
quello dell'appuntato Giuliano 
e della guardia De Luca, due 
ai quali era sfuggito, due cne 
dovevano riprenderlo ad ogui 
costo. Ieri sera, dunque, si è 
rivolto ad un bambino, un 
certo Mandarino, lo ha prega­
to di andare su, a chiamare 
la ragazza. Il resto, purtrop­
po, è noto, anche se maiu;a 
la ricostruzione della parte 
piO importante, della conclu­
sione: Te due guardie carce 
riere che vengono avvertile e 
scendono in strada; Giuseppe 
Giuliano il ragazzo, che li se­
gue mentre i suol amici si na­
scondono e due — Claudio 
Onorato e Pietro Sorrentino 
— si gettano subito in terra e 
cosi si salvano (le pallotto­
le li sfioreranno, ma mande­
ranno in frantumi i raggi della 
bici su cui era Onorato); la 
sparatoria; il grido della vitti­
ma colpito a morte; 11 grido 
disumano della madre ' 

Solo un testimone, adesso, 
sostiene che Giovanni Prigno­
lato era armato ed ha spara­
to; gli altri lo negano, o dico­
no di non sapere, di non esse­
re certi. Può anche aver ucci­
so lui, ma l'ipotesi, per ora, 
trova poco credito. Allora chi 
ha esploso la pallottola morta­
le? Il «giallo» non è anco­
ra chiarito (o meglio lo è so­
lo per la RAI, che nonostan­
te le smentite ufficiali, conti­
nua ad accusare Prignolato). 
Vediamo: Nicola Giuliano non 
era In posizione tale da poter 
colpire U figlio, fa capire il 
magistrato. Raffaele De Lo­
ca. Invece si, avrebbe potuto 
centrarlo; ma lui sostiene di 
aver sparato solo una volte, 
e tn aria. «Sono disperato.. 
non so più cosa tare; non ci 
capisco pib nulla..», ha det­
to questa mattina piangendo, 
dopo aver saputo di essere 
« indiziato a di reato. 

Tra poche ore, comunque, 
l'Inchiesta dovrebbe avere la 
svolta decisiva. Questa sera 
è stata eseguita l'autopsia del­
lo sfortunato ragazzo; presto 
si conosceranno le risultanze 
delle perizie balistiche. Altri 
sei bossoli sono stati ritrovati 
nell'androne del palazzo: so­
no otto complessivamente, tut 
ti calibro 7.65 (le pistole dei 
due agenti di custodia SODO a', 
questo calibro). Rappresenta­
no la carta più importante del­
l'Indagine: la perizia dovrebbe 
accertare da quale arma so­
no stati esplosi. 

Il Prignolato avrebbe con sé 
tre pistole rubate ad Aprilia. 

Nando Ceccarini 

Il prefetto Mano 

resterà a Milano 
Il ministero dell'Interno ha 

smentito la notizia di un pros­
almo allontanamento da Mi­
lano del prefetto Libero Maz­
za, diffusa Ieri ne da un quo­
tidiano romano. E" destituita 
da qualsiasi fondamento. 

L'importo esatto 
Vi prego farmi conosce­

re se la mia richiesta, cir­
ca l'esatto importo della 
mia pensione, inoltrata al 
l'INPS il 27-121970 ed alla 
quale non ho avuto anco 
ra alcuna risposta, può es 
sere o meno esaudita. 

CRESCENZO DI VITO 
Napoli 

Quando leggerai la no 
stra risposta avrai certa­
mente avuto dall'INPS di 
rette notizie che, ad ogni 
buon line, ti riassumiamo: 
la pensione n 9211117. di 
cui sei titolare, è stata e 
sanamente liquidata sulla 
base della documentatone 
esistente agli atti e delle 
norme in vigore in regime 
di previdenza marinara. 

Ti tacciamo presente, tn 
particolare, che i periodi 
per i quali tu hai usufruito 
contemporaneamente della 
indennità di disoccupazione 
e della assistenza per ma­
lattia, sono stati conteggia­
ti una sola volta. 

La retribuzione mensile 
sulla quale è stata calco 
lata la pensione è fissata 
in lire 114808. l'importo 
inviato il 2111-1970 si rife­
risce alla prestazione liqui­
data in regime di assieu 
razione obbligatoria per la 
attività lavorativa svolta a 
terra e, ai fini della deter­
minazione della misura di 
detta prestazione, è stato 
conteggiato il periodo di 
servizio militare dal 25 
maggio 1940 al 3 81946 in 
quanto lo stesso non è va­
lutabile in regime di pre­
videnza marinara per la 
mancanza di un periodo di 
contribuzione alla Cassa 
nell'anno immediatamente 

J incedente il servizio mi-
itare citato. 

Frenatore 
di funicolare 

Sono titolare di una pen­
sione di vecchiaia nume­
ro 5580078 di L. 27.500 men­
sili per lavoro da me pre­
stato prima presso una 
dita privata e successiva­
mente come frenatore alla 
funicolare di Mergelllna-
Posilltpo dal 1931 al 1043. 

Nel 1046 mi occupai pres­
so la società Trezza delle 
imposte di consumo di Na­
poli e nel 1069 fui collo­
cato In pensione dal Fon­
do speciale per raggiunti 
limiti di età. 

Desidererei sapere se è 
possibile unire il periodo 
contributivo dal 1931 al 
1943 con quello prestato 
alle dipendenze delle im­
poste di consumo in modo 
che, raggiungendo 1 30 
anni di contribuzione, io 
possa ottenere un sensibile 
miglioramento alla pensio­
ne del Fondo. 
ALESSANDRO CORRADO 

Napoli 

Il Fondo di previdenza 
per gli addetti alle impo­
ste di consumo i sostituti­
vo dell'assicurazione gene­
rale obbligatoria e, per­
tanto, ai fini dell'iscrizione 
a detto Fondo non posso­
no essere considerati utili 
i contributi versati per at­
tività lavorative diverse da 
quella dei dazieri. Ne con­
segue che i periodi assi­
curativi da te fatti valere 
per l'attività svolta presso 
la funicolare e preceden­
temente presso altra ditta, 
a norma dell'art 14 del re­
golamento per la previden­
za del personale addetto 
alle gestioni delle imposte 
di consumo approvato con 
Regio Decreto del 20 otto 
bre 1939 n 1863. hanno 
dato luogo alla liquidasi^ 
ne in tuo favore di una 
pensione autonoma in re­
gime di assicurazione ge­
nerale obbligatoria, ragion 
per cui la tua richiesta 
non ha possibilità di acco­
glimento. 

Attualmente hai diritto, 
invece, sulla tua pensione 
liquidata nell' assicurazio­
ne generale obbliqatoria, 
all'aumento previsto per lo 
scatto della scala mobile 
nella misura del 4J8% del­
la pensione stessa. 

Ti facciamo presente che 
detto aumento, da cui sono 
escluse le maggiorazioni 
per carichi laminari, sarà 
corrisposto entro il cm 

Senza contributi 
Ho lavorato per oltre 10 

anni senza che il mio dato 
re di lavoro abbia versato 
alcun contributo in mio fa­
vore. 

Attualmente sto cercando 
di recuperare qualcosa, ma 
mi trovo di fronte ad una 
discordanza nell'Interpreta­
zione della legge: l'Ispet­
torato del Lavoro dice che 
la nuova legge prevede la 
prescrizione al 10 anni, pe­
rò. allo stato attuale, con­
sente il recupero di 5 anni 
fino al 30-4 1969 pio il tem­
po Intercorrente fra II 1° 
aprile 1969 più 11 tempo In 
tercorrente fra il 1° mag 
gio 1989 e la cessazione del 
rapporto di lavoro II Pa 
tronato sostiene, invece. 
che oggi si possono recup* 
rare tutti e dieci gli anni. 
Chi ha ragione? 

AMEDEO MORELLI 
Livorno 

L'art. 41 della leoge del 
30 aprile 1969 n. 153 dispo­
ne che il termine di pre 
scrizione, già fissato in 5 
anni dall'articolo 55 del 
R.DL. del 4 ottobre 1935 
n 1827, è elevato a 10 anni. 
Tale disposizione ti appli­
ca anche alle prescrizioni 
in corso alla data di entra 
ta in vigore della citata 
legge n. 153. F chiaro che 
l'estensione della durata 
della prescrizione non può 
interessare i contributi che 
alla data del l°*m9 ri 
tultavano già prescritti per 
l'avvenuto compimento del 
termine quinquennale e 
pertanto non e consentito 
oggi di versare contributi 
che si riferiscono a periodi 
di lavoro prestati anterior­
mente all'1-41964. 

Allo stato attuale, per­
tanto, tu potresti ottenere 

la regolarizzazione dal 1° 
aprile 1964 ad oggi (circa 
7 anni) se sei ancora in 
servizio, oppure fino alla 
cessazione del rapporto di 
lavoro. 

Al riguardo ti facciamo 
presente che per i periodi 
prescritti, non potendo tu 
obbligare il tuo datore di 
lavoro a versare i contri­
buti. potresti adire la Ma­
gistratura per ottenere che 
egli ti risarcisca i danni 
derivanti dalla omessa con­
tribuzione; oppure, se il 
datore ciò non facesse, tu 
potresti rivolgerti all'INPS 
per ottenere, con versa­
mento a tuo carico ( salvo 
il diritto di agire in un 
secondo momento contro 
il datore per il rimborso 
della spesa sostenuta) la 
costituzione di una rendita 
vitalizia, in base all'art. 13 
della legge del 12 agosto 
1962 n. 1338, di importo 
uguale alla pensione o al­
la quota di pensione che ti 
sarebbe spettata in base ai 
contributi omessi 

Passeranno 
due mesi 

Sono un pensionato del-
l'INPS con la quota men­
sile di lire 28 000 più la 
maggiorazione del coniuge. 

In considerazione della 
misera pensione che perce­
pisco sono costretto, pur a-
vendo 70 anni di età. a la­
vorare ancora 

Il 22 3 1969. tramite TIN 
CA, ho Inoltrato alla sede 
dell'INPS di Napoli la do­
manda di ricostituzione e 
soltanto l'I 1-91970 mi è 
stato notificato l'accogli­
mento della stessa 

Da tale notifica ad oggi 
sono passati quasi 5 mesi 

Devo ancora attendere 
molto? 

LUIGI OLIANO 
Segretario Politico 

della Sezione del PCI 
di Pompei (Napoli) 

Caro compagno Oliano 
ci risulta che eiiettiva 

mente il 26 marzo 1969 tu 
hai presentato domando di 
ricostituzione della tuo pen 
sione 10 n 4858241 per con 
tributi da te versati dal 
1962 al 26 settembre M6 
ed il 9 settembre dei 1970 
la sede dt Napoli ti ha co 
munteato l'accoglimento di 
tale domanda (qualunque 
sia il motivo di questo no 
tevole ritardo, circa un an 
no e mezzo, non riteniamo 
ci siano delle idonee giù 
stifteaztont) 

Ci risulta inoltre che nel 
mese dt marzo us la sede 
dell'INPS dt Napoli ti ha 
invitato a comunicare la 
tua eventuale attività la 
voratwa svolta Imo al me­
se di febbraio u s, ma, 
tale comunicazione, a tut-
foggi, ci dicono, non è 
stata ancora da te tra 
smessa. 

Nello stesso tempo ti re 
parto contabilità della pre 
detta sede ha chiesto al 
Centro Elettronico m Ro 
ma il Mod P 91 (modello 
contenente dati relntn» al 
la ricostituzione della pen 
sione) che pare non potrà 
essere invialo prima della 
fine del cm tn quanto 
come è noto, detto Centro 
ha dato la precedenza ai 
lavori per l'aumento dovu 
to allo scatto della scala 
mobile. 

Abbiamo motivo di nte 
nere che per la detintzmne 
della tua pratica passeran 
no ancora un paio dt mesi 
circa 

Libretti in ritardo 
Sono un pensionato del 

le Ferrovie dello Stato che 
ho chiesto di essere collo 
cato a riposo con la legge 
n 336 In favore degli ex 
combattenti 

L'Ufficio competente mi 
dice che devo attendere 
circa 7 mesi per avere 11 
libretto di pensione E' 
mal possibile tanto ritar 
do? 

N P. 
CATONA (Reggio C.) 

Non abbiamo potuto in­
teressarci concretamente 
del tuo caso in quanto non 
ci hai fornito le tue gene 
ralttà 

Possiamo, tn ogni modo, 
assicurarli che c'è effetti­
vamente un ritardo nella 
liquidazione definitiva e 
quindi nella concessione 
dei libretti dt pensione ai 
collocati a riposo tn base 
alla legge del 24 maggio 
1970 n. 336 Ciò tn quanto 
la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri a fine settem­
bre U J . pur avendo invi­
tato le amministrazioni sta­
tali a procedere alla im­
mediata applicazione della 
citata legge si era riser­
vato dt fornire ulteriori di­
rettive non appena fosse­
ro stati chiariti dei punti 
che avevano dato luogo a 
questioni interpretative per 
le quali era stato richie­
sto il parere del Consiglio 
di Stato. 

Da qualche mese il Con­
siglio dt Stalo si è pro­
nunciato ed il mese scor­
so sono state inviate le 
chiarificazioni alle ammi­
nistrazioni statali le quali 
si sono già messe al la­
voro, per dare alla legge 
integrale applicazione. 

Ti facciamo presente pe­
rò che la legge sul rias­
setto, varata dt recente e 
che naturalmente porterà 
un vantaggio ai dipenden. 
tt statali, obbliga le am­
ministrazioni a rivedere le 
sinqole carriere con note­
vole dispendio di tempo 
per la ricostruzione delle 
stesse al fine di stabilire il 
trattamento pensionistico 
definitivo da erogare in 
conformità della legge nu 
mero 336 

Allo stato attuale non sia 
mo in grado dt stabilire 
quanti altri giorni, speria 
mo non mesi, passeranno 
perchè tu possa ricever* 
il libretto di pensione § 
le rimanenti tue spettane». 


